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I L Marchefe di Pannerano nel dover reftaurare 
una iua caia pofta dietro la Chietà del Purga- 
torio ad arco , fi avvisò per maggior fuo van- 
taggio di ergervi su un terzo nobile apparta- 
mento . Eran le fabbriche prellochè alla loro 
perfezione , allorché fopraggiunfe un impedimento 
per parte del Principe di Arianiello , il cui pa- 
lagio dalla parte diretana alla diviiàta caia di 
Pannerano riguarda . Fattoli adunque il depoiìto 
a norma della col’titu2Ìone dell'anno 1738., rima- 
le il proieguimento delle fabbriche inibito . Seghi 
appreiio l’ele 7 Ìone del perito, che per forte cadde 
in perfora del Tavolario del S. C. D.Gio: Batifta 
Broggia . E comechè quelli fofieli a iuo sforzo in- 
gegnato di avvalorare il propoflo impedimento , 
pur la G. C. ne conobbe appieno la debolezza , 9 
l’infuilillenza.laOnde con decreto de'...di Giugno 1784. 
rimofla l’ inibizione ampia libertà diede al Mar- 
chefe di Pannerano , per condurre a fine il lùo 
dilegno. Accorfe il Principe di Arianiello col ri- 
chiamo delle nullità , ma efaminau di movo la 
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caufa nella G W C. a ruote giunte , per la fecon 
da volta fu vinto: nò di ciò pago, v.en oggi nel 
ò. C, a ritentar la fua fprie. 

La ragione del Marchefe di Pannerano così da prin- 
cipio mi iembrò chiara, e teda, e luminola , che 
a lame compiutamente la difefa una brevilTima 
ferì t tura giudicai baftevole : e veramente lefito ha 
poi fatto vedere , che io mal non mi appofi . Ma 
dovendoli venir ora ad un nuovo cimento , non 
vorrei per foverchio amore di brevità incontrar la 
taccia o di negligente, o di prolHmuoJo .fio dun.» 
<jue diliberato di maneggiar la materia alquanto 
piu dilfulamente. 

Cialcun può della propria roba ufare a fuo modo,/»-' 
fi qui patio prohibeatur ì aut Uge . Nella materia ap- 
punto, di cui trattiamo parecchie ion le leggi , 
che fi fiatta liberta in colui , che voglia sul pro- 
prio luolo edificare riconolcono, e garetitilconp(i), 
tuttodì l’opera venille poi a recar del danno ai 
vicino (2.) , imperocché non dicefi propriamente 9 
che rechi danno ad altrui chi uià di lua ragio- 
ne (3). Con quefia tnalììma generale , ed indubi- 
tata diede principio il Tav. Broggia al luo pare- 
re ; ma ad un’ottimo princìpio corriipoiè poi un 

pcù 

'L’ uìtius , /. f m édibus C.de Jervit.&aqu. 

/. feuti Anfo . fi Jervit. vindic. 

(2) L. Protulus . de damn. infect. I. curri co. de 
fervit. urb. prad. 

(3) h. aullus . de rcg. jur, , ^ 
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peffimo fine; poiché ove avrebbe egli devoto trar- 
ne la legittima illazione, che l’ impedimento non 
pota aver luogo , non efì'endovi nè patto , nè leg- 
ge , che proibifea al Marchefe di Pannerano II 
dare all’opera compimento ; egli il Tav. Broggia 
dopo efierli divagato in molte inutili , ed incon- 
cludenti rifleffiont lafciò in fine la controverfia in- 
decilà . Or mentrechè io m’ ingegnerò di dimo- 
ftrare il propofio affunto , che neque poeto , neque 
lege l'impedimento non pota foftenerfi,di colit'tat- 
te rifleffioni del Tav. Broggia , come l’ occaiìon 
verrà, anderò ragionando; e mi farò eziandio a 
rifondere ad alcuni pochi fra i molti argomenti 
dal degno difenfore del Principe di Arianiello ado- 
perati ; ed in ciò più difficile mi farà d’intender- 
lo , che di confutarlo , potendoli di lui dire be- 
niffimo quel che di Gioviniano diceva S.Girolamo; 
cujus Ubros multo dlfficilius ej\ nojjc , quam vin- 
cere ( i )* 

Il patto, di cui potrebbe il Principe di Arianiello 
giovarti , eifer dovrebbe una fervitù per convenzio- 
ne sulla cafa del Marchefe di Pannerano acque- 
tata. Ma se a quello principio et volelle ricorre- 
re, farebbe meftieri , che la fervi rù dimoftrafle per 
mezzo di valide fcritture, o almen di chiari, ed 
invincibili argomenti ; dappoiché non altrimenti 
può ammetterli la ferviti» , che jt manifejb doveri- 

• i A 3 •" V . • poffit 
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(ì) S . Hieren. coatr. fovin. Ub. jtv: 7 -i. , j 
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pojjìt (i). La prefunzionc è Tempre per la libertà; 
chi allega ferviti dee provarla (a) , anche per la 
regola generale , che il carico della pruova elTer 
dee di chi aiìerma t non di colui , che niega T cum 
per rerum naturam factum neganti* probatio nulla 
Jit (3) . Ma quella pruova dall’attore fatta non fi 
è : Te non che in una di lui illanza dipinta in 
varj capi (4) fi propoTero al Tav. talune confide- 
razionale quali tendevate forfè a dare un fofpet- 
to, che la cala di Pannerano folTe a ferviti. fog- 
getta „ E comechè la pruova della ferviti r come 
fi è detto , d’altra forma , che per via di Templici 
prefunzroni, e di conghietture abbiali a fare;nul- 
ladimeno perchè fi vegga quanto fian quelle con- 
fiderazioni deboli t inette , e Tpregevoli , non mia- 
crefce di dirne alcuna cola brevemente » 

Nel cap. 3. dell’additata illanza detto fi è , che nel- 
r ultima piano antico (della cafa di Pannerano)^- 
Jle un fuppcgno r in cui fmifce Ì altezza , ed in tal 
fuppegno per ricevere lume T e ventilazione, che congrua 
il legname , vi efijìono alcune piccioUjJime faertiere 
dirimpetto • al muro di Arianiello quali fole Jaettiere 
colla porta davano il lume , e ventilazione al fuppegno 
medcfimo y fcnza effervi Jlate in fuori di quelle altre 
aperture ► 

Rifpon- 

(1) L* 7. C. de feruti., & aqu.. 

(2) L. 9. C. eoi. 

(3) L. actor.. C r de probat 

(4) FoL 16» 
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Hifpondendo il Tav. a quello capo fa faperne : chi 
l'ultimo appartamento antico della ca'a di Rannerano 
veniva coperto da un mezzanino di poca altezza , cioè 
di palmi due , e due terzi , che fi frapponeva tra il 
fuppalco di detto terzo appartamento , ed il l africo a 
cielo (i) , ed appretto liegue a dire ; che in quel 
mezzanti e , o fa intervallo di palmi due , e due ter- 
zi, che Joprafava al terzo appartamento della cafa di 
Rannerano , Ji eran da lui ojfervati i vcjìigj di tre 
fact fiere verfo il vicolo del Purgatorio divisorio con 
ui ri aniello , ognuna di effe di altezza un palmo , e 
mezzo in circa , e di larghezza mezzo palmo (a). 

Egli è ben difficile a comprendere a qual oggetto 
cotetta confiderazione Hai i propolta , ed a qual ufo 
l'oilervazione fatta dal Tavolano abbia a fervire. 
Se mai da quelle sì angutte laettiere trar li vo- 
lette un'argomento, che il Marchefe di Pannera, 
no non avelie potuto farle più ampie , per non 
acquittar l’alpetto nella loggia di Arianiello , fa- 
rebbe veramente un’ argomento da incitare tremu- 
los nafo crcpante cachinnos . Quel mezzanile altro 
che per difendere l’ultimo appartamento dalle in- 
giurie della nemica ftagione , non erali fatto . 
Quelle laettiere altr’ufo non.doveaao avere, che 
di dar libero l’adito all’aria, perchè non marcitte 
il legname : e per quell’ ufo le aperture di un 
palmole mexzo eran l’ufficientiiJìnae ..Quel mez- 

• i A 4 • • v za* 

(1) jFV. z r j. — 1 . 

(2) Fol. 30. at. A 5. ^ j 
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canile fervir non dovea d’ abitazione, onde avelie 
dovuto fornirti di fìnettre , o di balconi , nè 1’ al- 
tezza , che avea di palmi due , e due terzi , per- 
metteva di potervi!! far più alte , e più larghe le 
aperture . 

Si è all'unto nel quarto capo , che la taf a del Prin~ 
cape di Arianiello domina quella del Marcheje di Pan - 
rierano , e la medejima da vsjhgj indelebili dimofira, 
di effere più antica di quella del Marcheje juddetto. 
Il Tav. intorno a ciò altro non dice , fàlvochè di 
non aver potuto con precifione additare , qual fia 
delle due cafe la più antica (i). * 

Se con quel dominare vuoili intendere, che Vedifizio 
di Arianiello fia più alto, ciò nel cafo noftro nul- 
la rileva; oltreché nella parte controverfa la ca- 
fa dì Pannerano , ficcom# indi a poco vedremo i 
avanza di altezza il muro della loggia di Aria- 
niello. Che poi l’una cafa fia dell’altra più vetu- 
fta , non Teppe il Tavolario ravviarlo ; ma se pur 
la cofa ftette a quel modo , che vuol il Principe 
di Arianiello, qual profitto e’ potrebbe ritrarne? 
l’antichità maggiore di un edifizio un modo farà 
forfè da acquiftar ferviti su i vicini? 

Diedi appretto nel cap. quinto ; che nel piano del Mar - 
chefe vi è una fioefira , che per poco guarda l inte- 
riore del giardino del Principe, in dove vi è un aper- 
tura , nella quale fi trova fituata la fontana , ed in 
quefia finefira del Marchefe vi fi trova una ferriata 

con 


(i) Fai. 31. ai. 
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t»n fretti cancelli. L’autore dell’ ittanza da a di- 
federe , di non aver veduta nè luna cafa , nè l’al- 
tra , poiché così enormemente ha errato in un 
fatto . che non puh occultarli . La tìneftra coi can- 
celli di ferro è nel muro di Arianello , non già 
in quello di Pannerano, e ne fa fede il Tavola- 
rio o lla fua relazione (t) . Se aveller dunque a 
giocar le prefunzioni, un’elprelfo légno di lervità 
nella cafa di Arianiello piuttofto li troverebbe . 

Siegue il fello capo dell'iftanza, in cui li alFerifce , 
die nel piano nobile del Palazzo del Principe di A- 
rianiello vi è un canalone di ferro , che fi prolunga 
in alto per tutta la larghezza del vicolo , e 1* acqua 
piovana va a cadere nel muro della cefo del Marche - 
fe . Neppur qui l’autore dell’iftanza recodi a lem- 
polo di alterare la verità. Il Tavolario di cotal 
circofìanza menzione non fece, ma dille femplice- 
mente, che da' laftriù , e tetti fupcriori (della cafa 
cioè di Arianitllo ) / colano in detto vicolo per mezio 
di canalone di ferro le piovane (a) . Concedali però il 
fatto, anzi li dica di più, che non fia quello uri* 
attentato del Principe di Arianiello; da quell’ in- 
còmodo forle , che lòlfrirebbe la cala di Rannera- 
no, dovrebbe poi inferirli, che foggiacela ella ad 
altre fervitù , e fpecialmente alla fervi tù alt tue 
non t allenili Chi ragionali* così non ragionerebbe 
fattamente . 

• * . Vieti 


(l) Poi.-*}. . — - 

(a) Poi. * l 6 • . : • * 
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Vifin indi a dirli nel lettimo capo , che il muro del 
giardino del Principe J'opr avanza Ì altézza delle fab- 
briche antiche della pafa del Marche ;e, e /opra quello , 
fi trovano fintate molte fatue di marmo per quanto fi 
prolunga il muro ifiefj'o . Ecco che un’ alrra volta 
1 autore dell iltanza dal retto ientiero della veri- 
tà ha voluto traviare . Il Tav. riferifce , che il 
muro della loggia di Arianiello fi eleva palmi fet - 
/e , ed un terzo da fopra il livello del folajo del ter. 

4.0 y ed ultimo antico appartamento di Panncrano (i) 

Ma 1 altezza deU’ultimo appartamento dal pavi-' 
mento lino al cielo della danza eiier dovea Scu- 
ramente affai più di palmi lètte, e mezzo ; ed a 
queff altezza deeli aggtugnere .il mezzanile , che 
eravi di fopra ; licchè le fabbriche di Pannerano 
ecceder dovean lempre Sopporto muro di Arianiel- 
lo. Folle dato però il muro Superiore alle fab- 
briche di Pannerano, non potrebbe perciò querti 
il fuo edifuio ergere a maggiore altezza; merire- 
reboer torlè del riguardo le ltatue di marmo , che • 
al muro fan decoro, ed ornamento,’ 5 
Un altra riflejììone oltra le già divilate ha fatto poi 
il Tavolano , per accrefper le congetture della 
pretela fervitu ; e farà bene di lentirla colle di 
lui proprie parole. La tela del muro efieriorc dello 
cafa di Pannando pojia a dirimpetto, della pafa di A. 
rianello , non è da per tutto della /le fa graffetta. , e 
fi é di fopra notato , che laddove la cafa di Aria nel- 
lo 


(t) Fai. 2 p. a /. 
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lo è affai alta , Ivi la grofjezza del muro e bajl ante- 
mente confidente ; laddove poi la cafa di Anamello è 
più beffa j ivi la jlejfa tela è affai debole , Quejìa 
eircoftanza adunque fa prefumere , che la cafa di Pan- 
nerano intanto Ji cojìrufe in quel f ito debole , ed file, 
inquantoche ivi o era in circojlanze r di non poterfi 
ejìollere a maggior altezza , o era dubbia la facolti 
di poterlo ej e giure „ Ma poi foggi agne : Qjiejia cir- 
cojìanza però non lafcia d’ ejfere una mera prcfunzto- 
ne (i), Meglio avrebbe detto una lcempiezza. 

Convinciamolo cogli detti funi principi . Il maro dt 
Pannerano, fecondo egli Hello riferire (z) è più 
confidente nel cantone, o fia nell’angolo della ca- 
fa medefima, dove comincia a riguardare al pa- 
lagio di Arianiello , ed è men fermo dove fi pro- 
lunga nel vicolo. Il vicolo per l’oppofito , giuda 
la mifura, che egli ne fece, nel punto , dove princi- 
pia r angolo dt Pannerano è di larghezza palmi fet- 
te, ed un oncia , dove poi la medefima cafa termina 
e dt larghezza palmi nove , e mezzo » Il muro dun- 
que di Pannerano è più folido, e confidente do- 
ve il vicolo è più dretto , ed è più debole , ei 
«file dove lo dedb vicolo fi dilata , Or se la ra- 
gione dell’impedimento a giudizio del Tavolarla 
nafeer può appunto, come appretto -diremo , dal 
non eflervi tra le due cale quella didanza, ch’ei 
lappone necettaria , egli è chiaro, che meno po- 
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teajì ejlollere l'edificio , e più dubbia era la faceti 
di poterlo efeguire , dove per effe re la ftrada più 
angufta, la diftanza era minore . A che dunque lè* 
cefi il muro più fodo nell’angolo , dove crefceva 
la ragione di non poter fopralzare? 

Ma se il Tavolario Broggia alle leggi dell’arte a- 
v.effe voluto un poco por mente , larebbegli torto 
innanzi gli occhi balenata la ragione , perchè nel- 
l’angolo foffeli più fermo cofirutto l’edifizio . Ne- 
gli angoli tutto l'urto delle fabbriche va ad unir- 
li , per la qual cofa quivi uopo è di maggior con- 
fiffenza ; posi i maefiri dell’arte praricao tutto dì, 
e così ufavano i più antichi per tertimonianza di 
Filandro veturto fomentatore di Vitruvio „ No* 
cum vctcrum adifcia repctimus prudenti eos co tifi ha 
juijje videmus , ut anguh crajfores ejfcnt multo , quatti 
rehquus paries . 

Ecco quali fian le conghietture , clie li fon andate 
additando , per indurre un lontaniamo foipetto di 
fervitù fulla -cala del MajcheJe di Pannerano; con- 
ghietture, delle quali il difenfore di Arianiello 
compiaciuto fi è oltremodo, effendo fiato d’avvifo, 
che le fteffe,o poco dilììmili circoftanze dal Card, 
di Luca in una caula fomigliante alla noftra , di 
gran pefo furon riputate . Io però gli farò vede- 
*e , xhe di quel difcorlò del Card, di Luca , ii 
qual’egli allega , o per foverchia innocenza, o per 
fine artifizio prefo egli ha tuttociò , che non è 
al cafo , e quel che farebbe al propolìto ha tra- 
lafciato affatto. 

Il di Luca nel difcorlò a. al titolo de Jervituùkus 

viea 
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Vieti a ponderare talune prelìmzioni idonee a far 
arguire una lèrvitù, di cui titolo efprellb non ap- 
parila , e quattro diverfe ipoteli dittingue . La- 
ìciando da parte le due prime, la terza tocca ap- 
punto la noltra controverfia. Tertius cafus ejì , ubi 
agitur de duobus ic di ficus e confpeélu exijlentibus curri 
vu , fai aiujuo /patio publico intermedio , quorum 
unum juxta antiquum Jiatum Jiruéturam altero emmen- 
tioran habsat : dominus autem aìterius depreffions in- 
feudai ijlud ad xqualitatem elevare , & ex qua elei) a- 
lionc refultet altenus prtcjudiaum vel circa lumina 
vel circa ventos fa/ubres , aut apeàum maris , aut 
profpectum . liceo ne’ fuoi pretti , e precifi termini 
il cafo noftro . Or facendoli il di Luca a rilblve- 
re quello- calo, fiegue a dire v così : Kt in hoc re- 
gala eji prò ^edificante , limitari /olita vel in ca/u <e- 
mu/ationis , vel favore honrflatis , ubi fcilicet agi tur 
de Monajleriis Moniahum , vel ubi de fcrvitute con- 
/iet . Dunque a giudizio del Card, di Luca dove 
li tratti di edilìzio, che voglia fopralzarfi cumvia , 
vel aliquo ' /patio publico intermedio , la redola è per 
l'edificante; e la limitazione nafee o dalla emula- 
zione , o da un oncfto riguardo a’ Monatìeri delle 
Monache , intorno a che abbiam noi delle parti- 
colari-prammatiche : o naice finalmente allora 
quando certa fia la fervitù , e dimoftrata ; ninna 
delle quali colè per- noi li avvera. 

Fafia indi il di Luca a proporre il cafo vero, e pro- 
prio della controverfia , per cui il mentovato dilcor- 
lo lecondo è Icritto , e dice . Quartus demum ca- 
jus efl prmfemis conlroverfu , ut Jnlieet inter unum , 

& 
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Q a! te rum ledificium ahquod extet vacuu m , Jeu are a. 
de dominio umus vicini , « cujus apertura alter vi- 
cinili beneficium luminum , & j peclus , v.V proi'pecius 
recipit , quious omnibus , ve/ forum aliquibus pncjudi- 
caretur , fi prxjatx aree; dominai , con'uctum /latina 
immutando , tdijicium conjlruat ■ an fcihcet con - 

cedatur alteri vicino jus prohibendi domino , <n 
Jp 4 di fiat ; yui cj/us eji bene fpccificatus in consue- 
tudine Ncapohtana incipiente : J’t /ia£ff pan et era 
fub tic. de fervit. . Di querto calo favellando il di 
Luca, tutto diverlo dal noftro,va el'aminando al- 
cune congetture di prelunta lervitu, le quali fo- 
no ben di altro carato, che quelle inezie, di cui 
e la fcrittura dell’ avversario , e la relazione di _ 
Broggia fon pinze , e zeppe . E per quel che nel 
progrelTo dovrà dirli , giova qui per incidenza di 
avvertire, che a fentimento del Card, di Luca la 
notìra conluetudine fi quis habet vuol la dillanza 
di dodici palmi allora ioltanto , quando inter unum , 

& alterum xdificium aliquod extet vacuutn , feu area 
de dominio umus vicini . 

Si è già veduto qual fia il pregio delle prefunzioni 
meiTe in veduta dall’awerlario , per farci creder 
iòggetta a fervitù la cala del Marcitele di ran- 
nerano . Ma a che andare appreflo a prelunzioni, 
allorché il fatto ne dimoltra ad evidenza 1’ oppo- 
fW Egli è fuor di dubbio, ehe dalla caladi ran- 
nerano avuto lì è libero Tempre il riguardo in 
quella di Arianiello . Oltre della finestra del fe- 
condo appartamento di rannerano, per cui guar- 
dali nella loggia di Arianiello , abbiam da irrefra- 
gabili ■ 
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gabih documenti i che eravi lulla cala di Panne* 
rano il terrazzo guernito di i’ponde , o come dia 
ciam noi di pettorate, e quindi le interne partì 
della cafa di Arianiello fi icoprivano. Bene è ve- 
ro, che fuetto fatto non potè agli occhi del Ta- 
volario apparire, perciocché la cala di Pannerano 
avea di già cambiata V antica fiia forma quando 
fopraggiunfc l’impedimento ; ma se gli efibi un 
proccio formato nella G. C. l’anno rj%i. per oc- 
acaiion di un altra rifazione di quella cafa medefi- 
•tna ; e dalla relazione, che tècelì allora anche da 
Tav. del S. C. il fatto rimale ad evidenza pro- 
vato; in guiiachè il Tav. Broggia ebbe a confei- 
fare, che da qucjìa documento ji ha una pruova , che 
il detto ajlrico nel 17 * 1 . era accechile , ed .attoa 
poterli affacciare ( 1 ). - 

Servitù dunque da patto , da convenzione nafcente 
fopra la cala di Pannerano non v’ ha . Veggiam’ 
ora , se iiavi lervitù legale , che all’ imprcla" del 
Marchelè di Pannerano fi opponga;; ed è quello il 
mio fecondo allunto . 

il mio rilpettato avvedano ha prefo il partito di 
foltenere, che non fia permeilo d’alzare l’ edifizio 
oltra l’antica fi» forma a danno del vicino , il qual 
(col lungo corfo del "tempo par che abbia acqueta- 
ta ragione, per non doverli l’antico fiato della ca- 
fa del vicino cambiare ; ed a. queft’ uopo recate ci 
ha le autorità di Donelio , e di Connano . Nei 

luo- 
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luoghi, che egli addita trattari Donello , e Con- 
nano della legge io. De fervit. urb . prxd. e della 
legge i. C. De Jxrvit ., Or aqu. La primi dice co- 
sì : Qui luminibus vicinorum ofjicere , ahudve quid 
facere cantra commadum eontm volet^fciat f e far nutrì, 
ac Jialum antiquorttm xdificiorum cujìodire debere (i). 
E la feconda parla in quelita guiia. Si quas adio- 
aes aduerfus eum , qui adifrcium conira veierem for- 
mar n extruxit , ut luminibus tms ofjìceret , competerà 
libi exijlimas , more /olito per J udtcem exercere non 
prohiberis . Is qui f udex erit longi tempons conj'ue- 
tudinem vicem fervitutis oblinere fciet , modo is , qui 
pulfatur nec vi , nec ciani, nec precario po fidct (a), 
fo non niego , che per quelle voci formam , ac Jìa- 
tum antiquonim udì fuor um : veierem formam , an ta- 
luni creduto d’ indicarli la particolar forma , e 
ftruttura di cialcun edifizio f in guifa che la fen- 
tenza delle mentovate leggi Ila quella , che qui 
étdes fuas dcprej/as habcat , non potejì eas altius tol- 
lero , ut o/jìciat luminibus vicini , qui anttquitui lu- 
mina in fuo conjhtuta habuit ; che farebbe 1’ affunto 
del Principe di Arianiello; ma quella erronea fen- 
tenza appunto il Donello impugna , e combatte : 
Uree jent enfia ex vcrbts hujus legis refelhtur , & per 
se fai fa cft ; e dopo di averne dimollrata la fallita 
fecondo le parole medelime della legge, vien mae- 
ftrevolmente a ftabilire la contraria opinione : Su 

bete 


(l) L. io. de fervit. wrb. prad. 
(-) L. I. C. de fervit . , & aqu. 
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fuc propofitìo , qui in J'uo non «c di fica t , «edificandi jus 
non amittit quantocumque tempore non cedificavent : 
ncque vicinus , qui fenejìras apertas in fuo habuit,jus 
habendi in fuo quxret , ut vicino «edificare aìtitis non 
liceat . H«ec expofitio dilucida probabitur . Si amijìt , 
neceffe ejl , ut aut facìum fuum ei objhterit , aut vi- 
cini ufucapto : mhil horum ejì, non ergo ami/it . Fa- 
dum ci nocere non debet , ratio , quia quod quis in 
fuo « edificare potè fi , jus ejus ejl. Ergo fi velit por ejì : 
fi non «tdificat non erit ei damilo l. pen. C. de paci. 
I. fi Judex D. de minor. Probatur & hoc argumento , 
iniquum efje hoc ei nocere , ratio, quia intcrdum «edi- 
ficare non poffumus , intcrdum moìefium ejì . EJì ergo 
iniquum nobis nocere , fi non «edifcamus &c. (1) 

PalTa indi a (piegare cola mai intender voglia la leg- 
ge con quelle parole f or mani , ac flatum antiquorum 
4 edifeiorum cu fedire debere ; e vuol , che lìan da 
prenderli per la lolita generai forma degli ediftzj 
della Città non già per l’antica fpeciale bruttura 
dell’edilizio , che venga in contefa . Vcterem formarti 
interpetrari . debemus «edifeiorum antiquorum formam , 
non corum , inter qu«e agitur , fed «edifeiorum urbis : 
deinde formam hic accipere debemus non fpeciem «edifi- 
ca , fed modum , & altitudinem «edifeiorum , ut fu 
fenfus vetcrem formam excedere non licere , idejl fupra 
altitudinem antiquorum «edifeiorum , idejl urbis &c. (2). 

B Nè 

■ i ~ r " — ■ — 

(t) Donell. ad tit. 34. lib. HI. Cod, ad l. I. 
toni. 7. 412. n. 11. 

(1) Donell. ibid. 414. n. 13. 
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Nè difforme è il fentimento della glofa alla di- 
vitata legge io. de Jerwt. urb. pr*d. Formarti y ac fa- 
tum. Patejì poni in ea civitate , qu.e habet fatutunij 
ut ultra certuni modum xdifua non extollantur , ut 
Fiorenti*-, ed anche in Roma lotto la dominazione di 
Augufto , e ne’ fuffeguenti tempi degli ftabilimenti 
fi fecero , che una certa , e determinata altezza 
prelcriffer agli edifizj , liccome abbiam da Taci- 
to (1) . Ma un cofiifatto ftatuto non vi fu mai 
per la noflra Città , liccome 1 ’ univenal difugua- 
glianza delle fabbriche rende chiara teflimonianza: 
per noi adunque le additate due leggi non fon di 
verun ufo: Ut plunmum fit , ut nulla certa forma , 
& al ut udo eedifciorum definita fit lege civitatis . Hoc 
fata urbis licet cuivis quatti altiffime tollere *des [uas y 
etiamf ob/curet alienai y non enini prohibetur forma 
antiqua adificiorum , cum Lee forma nulla prxfituta 
ft\ così in altro luogo il Donello (z). 

Da Ugon Donello . punto non fi dilunga Francefco - 
Connano , il qual dopo di aver riferita 1 opinio- 
ne , che non poffa cambiarli 1 antica forma dell 
edilìzio con incomodo de vicini , loggiugne : Hoc 
tamen non vai de probar em y niji e a de re legibus ci - 
vitatis fit ali quid cautum .... Hoc ergo in nojìro 
nobis licet, ut quantumvis alte edificare liceat , ctum 
ji obfcuraturus fs o mru no vicinorum *des ; fed & in 

, no- 

• — 

(l) Tacit. lib. 5. Annoi. 

(1) D aneli, de jur. civ. lib. XI* C. V* tom. 3 * 
170. n. 15. 
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nojlro quot fenefìris volemus lumen immitterc in vi * 
cinos j quia liber eji cuique rei fu* ufis ( i ) . Ecco 
pertanto conquifo l’ avverfario per le iUe armi me- 
delìme , cioè per 1 ’ autorità di Donello , e di Con- 
nano, citati da lui inconiìderatamente . 

Colla lletlà facilità rimarrà egli convinto di averci 
aliai fuor di propofito addotto un palio di Cuja- 
cio nel contento alla legge i D. de fervit. urb. 
pr*d. Dice ivi Cujacio : Nemo enhn parìetem prò- 
prium potejl aperire , ut immittat fcneflras fuas in vi- 
cini ttdes (2); ed il ripete nel comentare legge 
dello Hello titolo . Hxc lex ofìendit nemini licere 
fenejlras immittere in vicini *des ; wfi imponatur fer- 
vit us lummum : nam ab alieno non tantum oportet ab- 
Jhnere pedes , fed etiam ocuìos (3) • e poiché il fuo 
fentimento mal corri lponderebbe alla legge 40. D. - 
de. fervit. urb. pned. tenta egli di emendarne la le-* 
zio ne , leggendo pariete c*co in vece di pariete co- 
muni (4). 

Ma in que’ luoghi parla Cujacio delle aperture, che 
vadano a riulcire nel fondo del vicino , hon di 
quelle, che elTendovi in mezzo la pubblica ftrada* 
la caia del vicino abbian foltanto in profpetto * 

E dì fatto Cujacio fteflo di quella feconda ipotefi 
ragionando, ha per fermo, nullam vicinum habere aéìio - 

£ 2 ■ ■ nem 


(1) Connati. de jur. civ. lib. I V. c. X. n.11. il» 
_(i) Cujac. tom. VII. 408. D. 

(3) Cupe. ibid. 418. È. 

(4) Cujac. t. obferv. 31. 
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nem ad prohibendum , fi quii ita tdiftcet in fuo folo , 
ut conpcdum habeat in <cdes vicini , intermedia via 

pubhca (l). » . _ ' • • 

E pure contra 1 ’ opinion di Cujacio fbftenne quell 
altro gran lume della giurifprudenza Ugon Donet- 
lo, che non poflanfi vietar le aperture , le quali 
vadano immediatamente a riufcire fui fondo del 
vicino . Ed a quel che comunemente fuol dirfi fe- 
condo l’ avvertimento di Senocrate : N ihil referre y 
ut rum ocuìos , an pedes in alienum imrmttamus , ri- 
fponde opportunamente : Jenfit Xenotrates de eo y 
quod honejle fit , non de eo , quod neceffe ejl jure fa- 
cere. EJt enim fupcrius diéìum aduerfus curioof, qui 
in res alicnas , & nihil ad fe perùnentes inquirunt 
cunojius contra offcium humanitatis &c. Atque ita res 
— habet : honefle facimus , atque humamter , fi in alie- 
num non pro'pecìemus , etinm ubi maxime liceat , ne 
vicinum offenda mus , neve ci molejìi fmus . Sed f fa- 
cere volumus ex nofiro fenefìris in nojìro pariete aper- 
tis , nullum jus vetat ijc. (i) . Ed uniformemente ■_ 
Arnoldo Vinnio, riprovando parimente la fenten- 
2 a di Cujacio : Neque enim in alienum quicquam im- 
mittit qui fuum parietem aperit , & in eo fenefram 
ponit ; ac proinde Juo quifque jure facere potef , licei 


(i) Cujac. ad l. ult. §. Lucius Titius. de fervit. urb. 
prxtd. tom. 6 . 699. G. 

(a) D aneli, de jur. Civ. llb. XI, c, V « tom. 3. 
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id vicino molejlum Jit ; me ad eam rem indiget con • 
JUtutione fervitutis (1). 

Faccia m’ ora ritorno alla relazione di Broggia , ed 
entriamo nel forte della caufa. Il Tavolario Brog- 
già allorachè viene a dare il fuo parere fa men- 
zione della noftra confuetudine fi quis habet l'otto 
il titolo de fervit. non dillìmula una notabile li- 
mitazione, data alla confuetudine dal Napodano , 
la quale però per di lui giudizio contraria fareb- 
be alla coftituzione di Zenone , che va inferita 
nel Codice al titolo de «eiific. privat. Accenna le 
difeordie , che quefta coftituzione ha fvegliate tra 
i Dottori , e finalmente conchiude : Che in fimili 
rincontri hanno Jìimato i Giudici , di doverfi attenta- 
mente ponderare tutte le circojìanze , che fono concorm 
fe nel F opera inibita , per poter devenire ad un'equa , 
e prudenziale decijione (z) ; onde poi fiegue a dino- 
tare quali lìan le circoftanze , alle quali nel calo 
prefente dovrebbe!! aver avvertenza (3). 

Due dubbj molli fi lono intorno alla coftituzione di 
Zenone; il primo è, fe vera,o apocrifa lia quel- 
la, che traslatata di greco in latino per opera di 
Antonio Conzio , videfi comparire nella edizione 

B 3 dei 


(1) Finn. Injl. lib. a. tir. 3. ad $. pròdi or. urba- 
nor. n. 9. 

• 4 ») . Fol. 31. 

( 3 ) 35 * ' 
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del Codice fatta in Venezia l’anno T583. (1)'. 
E veramente a più antichi comentatori delle leg- 
gt Romane ella fu affatto ignota, onde facendo- 
ne menzione in una legge di Giuftiniano nello 
ftelfo titolo del Codice de xdific. privat Accurfio, 
quivi non ritrovandola , dille pien di ammirazto- 
lie , fed ubi ejl (2) ? 11 fecondo dubbio fi è , fe 
quefta coftttuzione fia ftata tra noi ricevuta , ed 
ottenuta abbia forza di legge. 

Il primo dubbio fentbra già per confenfo de’ dotti a 
favore della corti tuzione rifoluto . E chi mai ofe- 
rebbe di muoverle quirtione di ftato f dopoché e 
Conzio , e Cujacio , e Gudelino , e Perezio , e 
Brifionio, e Gotofredo (3) , e tutti in fine i più 
illuftri interpetri del dritto Romano per vero , e 
legittimo parto dell’ Imperaror Zenone 1 ’ an ri- 
conofciuta ? Refifta chi può all’autorità di uomini 
di quefta fatta. 

Il fecondo dubbio però , cioè fie la coftituzrone fia 

fta- 


(1) Vii. de Lue. de fervit. dife. 1. Gizz. in 06 ~ 
Jtru. ad deci/. 50. CapycJatr . de Roj '. in civ. decret. 
prax . cjp. 13. 

‘ (a) Glojj'. ad t. 13. C de sdtjtc. privat. 

(3) Ciqac. ad noni. 6 3. Gudelin . de jur. novijjfl 
ìli. 1. c. t. tk 8. Perez, in Cod. lib. 5. rie. io, n. 3. 
jBriJ/on. feleéì. ex jur. civ . antiquìt. hb . I. c. I. t • 
Gothofr. in nov. 63. (JT 165. & in l* lì* 13. C, de 
tdijic. privat » 
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£ata tra noi come legge giammai ricevuta, ed oC- 
fervata , ficcome di qui a poco dimollrerò, contra 
la coftituzione deefi aflolutamente determinare . 

Ma la noftra controversa non fi aggira già in torna 
all’afpetto del mare : nè il nuovo appartamento 
della cafa di rannerano la veduta del mare,o de* 
monti , o delle campagne al palagio di Arianiel- 
lo a toglier viene . Si tratta fedamente , fé pollali 
la nuova opera impedire , perciocché tra 1’ una 
cala , e l* altra non guari diftanza intercede . 
Or quell’articolo non fi è mai in Napoli colla co- 
ftituzione di Zenone , ma colla noftra particolar 
confuetudine regolato. 

E’ notillìma a tutti la confuetudine fi quis habet al 
titolo de fervitutibus , la quale parla in quefti ter- 
mini. Si quis habet parietem in quo fit fcnefra , dof- 
ftlia , vel quxlibet alia apertura prò ajpcéìu vel lumi - 
ne ingrediendo , qui paries fit juxta curtim , domum , 
vel hortum aìuujus vicini , & vicinus vult ex oppofito 
ad aperturas , qit/e fint in ditto pariete /edificare in 
horto , curti , vel domo fua , debet per palmos canna 
duodccim elongare fe & eatenus difare debet /c di fi- 
cium , quod confrv.it a di (lo pariete , ita tamen qua- 
tenus x di f cium novum , quod ft ,feret ex oppofito ad 
diéìas dojfitias , vel etiam aperturas . 

La confuetudine, come ognun vede, parla di fabbri- 
che, che voglianli fare nel fuolo proprio, ma con- 
tiguo all* edificio del vicino . Egli è quello il li- 
gnificato della prepolkione juxta , cioè allato , ac - 
cofo,\n guifachè una cofa fi unifica all’altra . Juxta f 
& juxtim * jugo prò juago ; nam quod alteri jugatur » 

. ... J - fi A • • • ‘<( ve 
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ftve jungjtur y id juxta illud effe dicìtur (i) y t così ap- 
punto 1’ intele il Napodano : Juxta curùm , do- 
mum &c. fubaudi immediate, fic enim fumitur hic ju- 
xta y cum conftnem denotety ÌS demonjlrety& fic aper- 
tura erat jupra teéìum , ve/ aflricum Micini . Vuol 
dùnque la conluetudine , che contigui effendo i 
fondi , l’ edificante lo fpazio di palmi dodici dal 
muro del vicino debbafì difcoflare. 

Or che farà fe i fondi non Jint juxta , non fan con- 
tigui , ma fra l’uno, e l'altro la via pubblica, o 
vicinale interceda , o un luogo di Chiefa ; anche 
allora la diftanza di dodici palmi tra 1’ uno edi- 
ficio , e V altro fi dovrà per avventura ferbare ? 
Muovefi il dubbio dal Napodano : Sed quid fi inter 
parietemy ubi cjl apertura , & domum Micini volentis 
ex oppofito edificare fit ah quo d fpatium minus du ode- 
ri m palmorum vie publiat , vel vicina! is , vel locut 
Eccìcfir y an habeat locum fuc confuetudo , ut debeat 
fe elongare per duodecim palmot ? Ed ecco hr folu- 
zione , che egli Hello ne da : Refpondeo non ; quia 
hic dicit juxta curùm , domum , vel hortum vicini , & 
fa implicai domimum ff- de rclig. , & fumpt. funer. 
I. a. §. ì. Per avvifo dunque di Napodano ove 
favi in mezzo la llrada pubblica , non è più la 
diltanza di dodici palmi neceflaria , ma quello 
fpazio ballerà, a cui la fìrada fi eflende . Il fen- 
timento di Napodano fu feguito dal Molfcfto : 
Debet fe elongare per difìos palmos duodecim , quod 
non procedit dum non eli dominus illtus fpatii , & 

idea 

— i 

(i ) Vojf. in ttymologic. lai. v. juxta , 
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Un conjuetudo non proceda , é 5 * fatis ejl illui mihut \ , 
fpatium vi £ pubi t ex , ve/ vicinalis (1) fu feguito lì- 
fnilmcnte dal Rapolla : No* obtinet fuperior confu e- 
tudo cum juxta parietetn vicini fit via pubhca ; tunc 
licet e nitri non adfit fpatium duodecim palmorum , li- 
bere tedi f cium ponitur (a). Nè infino ad ora vi è 
flato chi al Napodano abbia in ciò contraddetto. 

11 foio Giofeppe Sorge difendendo una caufa pel 
Monillero di Regina Cadi, contra un tal Nicco- 
la Majorino il contrario affunto imprefe a fólte- 
nere, ma con infelice evento ; imperocché ne al- 
ficura, che la decisone del S. C. conformoffi elet- 
tamente coll’ autorità di Napodano : Sed contea 
htcc f cripta fuit decifum per S. C. , ij h abita prò vera 
dottrina Napodani (3) . Della decisone richiamo^ 
il Moniftero; ma elTendolì pur ricreduto , di non 
poter per riun mezzo impedire 1' opera al vici- J 
no , favio èonfiglio ftimò di venire a convenzione, 
mercè di cui pagò al vicino il prezzo dell’ aria, 
dove quefti voleva edificare: la qual cofa non de- 
bilita , anzi afioda , e conferma vie. più il mio 
argomento; concioffiachè non potè altrimenti l’at- 
tore evitare il pregiudizio del nuovo edificio, che 
in pagando il prezzo della fervitù altius non tol - 
lenii . Se la fervitù dalla confuetudine traeva ori- 
gine, metlieri non eia di acquetarla per cosven- 
aione, e pagarne il prezzo . . . » „ 1 

% . * B J. s Ma 

Mia r m ■ a om ma . 

■(1) Molfef. p. 3. de fervii , qu. 15.. n. 4 . 

(a) Rapoìl. de jur. Regk ,hb. ZV c. 4, 

(3) àcrg. / wijprud. ti. 41. 
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Ma V autorità di Napodano , che per quella caufa 
in grandidimo pregio fi ebbe, delle forti contrad- 
dizioni nella noftra ha pati. e. Bene è vero, fi è 
detto, che la confuetudine ricerchi la diftanza di 
dodici palmi tra i due edifizj , lì veramente , che 
i fondi lian contigui ; ma non è vero, che la con- 
fuetudine piena libertà dia poi a chi vuol edifi- 
care, le fra il nuovo edifi/io, e quello del vicino 
fi frammetta la pubblica ltrada , tuttoché di do- 
dici palmi più angulta . La confuetudine di ciò 
non parla affatto ; laonde elfendo quefto un calò 
omeflo , dovraffì col dritto comune regolare ; e 
nel dritto comune incontreremo la coftituzione di 
Zenone , e la legge Montana (i) per virtjt delle 
quali lo fpazio di dodici piedi , o almen di dieci 
convien tra gli edifizj lafciare. 

Io darò a quetfa difficoltà due riipofte . E primiera- 
mente io niego, che quel fecondo cafo fia omeiìò 
dalla confuetudine; anzi comprefo vi è raanii'efta- 
mente, o ne dilcende per neceilaria conleguenza . 
Nelle leggi , che la naturale libertà frenano , e 
riftringono allorché una cola fi proibifce le altre 
tutte fi permettono : il divieto per una efprellb, 
la permiifione per tutte le altre porta con feco: 
cosi nel dritto naturale , e così nel civile pari- 
mente addiviene . Le parti dèlia legge fono impe- 
rare , retare , permuterò , punire (a) ; onde la di- 
ftinzione juris permijjivi 1 & prxceptivi : il permiffì- 

vo 


(1) L. II. il. C. de édific. priv . 

(2) £. 7. D. de legtb. % V ó\ G 
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vo regulam conjìituit , il precettivo exceptlontm , 
Omnia emm lìb ertati homims permitiit Deus , qux 
r.ou prtcepit , ve/ prohtbuit : fic e. g. cum fola arbore 
jcientifi boni , & mali * homimbus .interdixijjet Deus , 
redi e omnino injer ebani Protoplajìi , licere /ibi .frucìibus 
• reliquie omnibus vefci . Genef. 111. i. 3 . Cejjante 
emm legis obhgatione viget hbertas ( 1 ) . Se dunque 
il dritto permiiììvo coltituifce la regola , ed il 
precettivo 1’ eccezione , nel farli per una cofa il 
divieto , lì conferma per tutte le altre la perniili 
lìone; exceptio firmai regulam. 

I noitri padri fapevano già, che non v’ ha cofa più 
uniforme al dritto naturale, e £Ìvile, che di' po- 
terli cialcun fervire della* fua roba liberamente. 
Vedevano bene, che mercè di cotaita -libertà. ognun 
potuto avrebbe fui proprio fuolo* erg^f delle fab-, 
briche di qualunque»altezza , e di qualunque ftrut-- 
tura :.giudicaron però conueufvol colà di por qual- 
che fieno a quell’ ampia libertà , folo che follèfi 
•voluto un muovo edilizio allato, contiguo all’altro 
del vicino innalzare ; da -quello cafo in fuora al- 
tra proibizione non Mòlle r fare, Neil’ aver detto, 
fe i fondi fon contigtìi edificar non li può , che 
fra la diltanza di dodici palmi , vennero a dire, 
fe i fondi contigui non fono, edificar fi può lenza 
ninna rellrizione , . ; 

Un .perpetuo indelebile argomento di ciò ravvifiam 
noi nella forma della noflra Città , la quale nelle 

• 8 6 lue 

\ • 

T ■ 1 ■■■ 11 1 ’ ' m V i'*w»iai««TV"; - 1 f ■■ 

• (1) Heinec. elenknt. juu gc% lib., l. 

r IJ» j t-j -.v i 4 . •j.r. fco V i 
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fue parti più antiche ipezialmente è divi fa in tanti 
anguftili mi vicoli cinti per ambi i lati di ahilfi- 
me fabbriche , con aperture melTe tutte di rin- 
contro Ecco r eiletto , ecco 1’ interpetrazione 
della confuetudine . Se al Napodano autor sì gra- 
ve, e quali contemporaneo non preftiam fede, dif- 
fiderem parimente della teltimonian7a degli occhi 
noftri ? Se ambiguo , e dubbioio ci fembra il fenfo 
della confuetudine , per ben intenderlo potrem me- 
glio che all’ ufo mantenuto fra’ noftri Cittadini 
riportarci ? Si de int erpete al ione ìegis qiuratur in 
primis infpiciendum eji quo jure civitas in cju, modi 
cajibus ufa Jit ; ottima cium eji Icgum intcrpres con • 
fuctudo ( i ) . 

La cola è chiara* per fe della , maggior lume però 
acquifterà k dote pongali mente ad un efempio, 
che io lenza dipartirmi dalle oonfuetudini lon per 
foggiugnere . In fatt» di congruo le conluetudini 
trattan del folo contratto di compra , e vendita : 
Si quis cmit domum , vel tcrram , vel aliam rem im- 
■mobilem Gc. (z) , e tranne quello contratto folo 
jus congruo in Napoli non lì da ; ed an loltanto 
alcuni Dottori opinato, di ‘poterli eziandio eltcn- 
dere al contratto di enfiteufi col patto di affran- 
care , per la perfetta analogia dell’ un contratto 
all’ altro ( 3 ) . Or non facendoli menzione nelle 
• « con- • 


(1) L. 37. D. de legib. y & S. C. 

(1) Confuet. fi quis emiu de jur. congr. 

(3) Vid. Affitti, deuf. 7 1. De F ranch, deci/ 394. 
J)e Rof. ad confuet. Si quis emit . de jur, congr. n.'J. 
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confuetudini nè dell’ enfiteufi , nè della locazione, 
a chi venne mai. talento di dire , che per quelli 
altri contratti, come omalìi dalla confuetudine In- 
fogni riferirti alla cofìituzione Sancimus di Federi- 
co, la quale come appreiìò dirò, per noi tien luo- 
go di dritto comune? onde mat ciò? per la mal- 
lima appunto di fopra flabilita . Quella libertà, 
che ha ciafcuno, per vender*, o concedere ad en- 
fiteufi , o dare a fitto a chi meglio tornagli in 
grado , è raffrenata dalla confuetudine nel con- 
tratto della compra , e vendita , nel qual vuoili 
preferito il vicino . Lcco 1’ eccezione , che con- 
ferma la regola ; in efcludendofi dalla libertà il 
contratto della compra, e vendita, gli altri tutti 
vi s’ includono necelfariamente . 

Ma diam per poco 1’ ipotefi , che il noflro articolo 
col dritto comune fi avelf* a regolare , da qual 
legge del dritto comune dovremmo prender nor- 
ma? da alcuna certamente fra quelle, che a tem- 
po della compilazione delle confuetudini eran co- 
nofciute, le quali fpiravan tutte libertà a prò di 
colui , che avelfe nel fuo fuolo voluto edificare. 
Curri co , qui tallendo obfcurat vicini *des , quibus non 
ferviate nulla comperi^ abito (i). Altius qutdem /edi- 
fici a tollere , fi domus fervitutem non debeat , mìnime 
prohibetur (a) . Sì te Jervìtutem habuijje non probetur , 
tollendi altius edijicìum vicino non ejljnterdieìum (3). 

’ - 5 © 


(1) L. 8. D. fi fervit. vind’tc, 
(a) L. 8. C. de fervit & aqu , 
( 3 ) f,. 9<C.*£ . 
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Se i compilatori delle nolìre confuetudfni avendo • 
pollo ordine all’ unico-, e lolo. calo de’ due edili- 
zi contigui, pej- tutti *gli,al>ri al dritto comune 
voller rimetterli, a quelle; -e ad altre leggi di fi- 
rmi Piatta dovettero ayer mira , npn *.già alla 
cplìituzione di . Zenone^.due fecoli, e mézzo dopo 
.dalle tenebre dell’.obhljo difotterrata . E quando 
poi cominciò ella ad ^etfer conolciuta- i noft’ri Cit- 
tadini nor* le dieder adito per. penetrare in Na- 
poli , e venirci malgrado’ delle confuetodini a met- 
tere, un nuovo, ed infolito freno. . • 

Chiunque impegnato fi è a foflepepe la. forza della 
crftituzione di Zenone, grande ujo della derilione 
icinquantelìma di Capecelatro ha fatto; ma a ragio- 
nar ianamente quella decilione appunto » più - gravi . 
.argomenti fomminitìra per 1’ oppofta. tendenza . 
Trattavafi ivi 1 ’ allunto , fe poteali impedire un 
edilizio , che in - minor diftanaa di cento piedi 
1’ afpetto del mare toglieva altrui Qual arme 
più lìcura potean gli attori a tal jiopp impugna- 
re, che la collituzione di ZEnone , la qual vieta 
efprefiamente, di poterli infra la dinanzi di cento 
piedi rapire a’ vicini la veduta, del mare ? Ma 
coloro di ogni mezzo fec^: ufo , altro che di • 
quello, che ftato, larebbe $ì Incile , sì opportuno * 
?. confeguire 1 ’ intento. Giunlero in fine a voler ‘ 
pagare il prezzo dell’ aria a IV edificante; mai 
dilìer verbo- della coltituzioné Zenoniana (t)\ 

.. .. _ . . ■ .. . . ‘ Egli 

• 

(i) Capyc. latr. deci/. 50. n, 8. 
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Egli è vero, «lie hi quella occafione ebbe poi molto 
a parlarcene, perciocché l’ allegò da le un de’ Vo- 
tanti . Umu ex Vomirla dixit , quod prò decifione 
hujus califfi adir at textus punófuahs in l. penult. C. 
de <cdtf. privat. (i). Quefta lcovertà però, cosi nuo- 
va, così inafpettatà riui’cì , «che fece uopo fopraf- 
federfc dalla decifione. Et quia vifum fuitvalde no - 
tubile , fuit fuperj'eJfutA in deafione caufjx , & fuc- 
runt votate partcs , ut inforrttarent fupcr dido ortica- 
io (2). 

Ma la lorprefa non fu de’ Mintftri folamentfe , che 
dovean decidere la caufa , tutto il pubblico fi i'cof- 
fe per la novità della cola , per teftimonianza -del 
Card, di Luca : Cum in ea civitate fcholaris /àrem 
illius difjuitationem oh novi totem fuiJJTe celcbcrrimam , 
ita ut omnium fere illius temporis Aduocatorum , & 
Curialium ingenia exercuerit (3) . Or perchè tanto 
rumore , tanta ammirazione perchè , per efierfi al- 
legata- una-legge così chiara , e dosi al cafo con* 
facente? Rende di ciò ragione lo ftefio Capecela^- 
tro ; perchè fitìfatta legge nunqiutm fuerat in hòc 
■ civitate praticata (4) . E di fatto la decifione non 
riufeì poi a norma della coftituzione ; imperocché 
fu permeffo di alzare fino ad un certo fegno le 

fabbriche, e di togliere almeno. in parte la vedu- 

ta dei mare. Che le un’intera libertà non fi die^ 

* • • _ - de; 

(1) Ibid. n. 18. 

(2) Ibid. n. 19. 

(3) De Lue. de fervit. fife. 1, n. 14* 

(4) Capyc. latr , ibid. n. 28. 
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de, avvenne ciò per motivi piuttoftó .eftranei all’ 
articolo, e con grandiillmi difpareri. 

Dopo di ciò è accaduto più volte, di eflerfi dovuto • 
efaminar quell’ articolo ne’ noflri Tribunali ; e 
noi troviamo , che fiali delle volte direttamente 
contra la coilituzione determinato (i) , ma una 
decifione non v’ ha alia coilituzione prettamente 
conforme . Lo Hello Carlantonio di Hofa , che 
volle entrare in 'lizza a difenderne 1’ efficacia , 
confelfa , che il S. C. , e la Regia Camera in fo« 
migliami occalioni an tenuta una via di mezzo, 
hanno ufati de’ temperamenti ; ut fi opus novum 
vicino ejl neceffarium , & aitai vicino ex alio loco 
domus JutC maris prò ! pedus remanet , permittitur /edi- 
ficare (2). A che cotelii riguardi, onde mai cote- 
fti temperamenti , fe vuol la coilituzione , che 
1’ afpetto del mare ex quocumque latere domus li- 
bero, e fgombro , ed inviolato debba lafciarli? 

A quel che è detto aggiugnerà gran pefo una riflef- 
iìone , che convien fare alla lituazione della no- 
ftra Città. Ella è polla nel lido del mare', anzi 
£a quali corona al mare; e pur gli edifizj lòn di- 
. fpofti in guifà, che 1’ uno ha tolto all’ altro la 
veduta del mare; nè fino a’ tempi della decifione 
di Capecelatro in tanti fecoli antecedenti vi fu 
mai chi per non perdere un pregio così delìdera- 
t®, alla coilituzione di Zenone folle ricorfo . Non 
potrà fpiegarfi diverfamente cotal paradofiò, che 

con 


(1) Vii. Gizz. ibid. n. 34. 

(2) De Rof. civil. decrct. prax. c, 1 3, n. 48. 


Digitized by Google 



• — \ 


( XXXIII ) 

con dire, di non efferfi in Napoli roteila legge 
ammcifa, e ricevuta . - I 

£ chi non fa, che le leggi Romane allontche tante 
feroci nazioni venner dal più freddo Settentrione 
della bella Italia a lacerare il Zeno, tutto il van- 
to , tutto r ufo perderono , e folamente ne ri- 
male ufus ahquis arbitrarmi, exiguus ubivis, frequen- 
tar tamen Romx, & alili Exarcatus locis , quarti in 
Regna Longobardico (i). Chi non fa, che dopo al- 
cuni fècoli di barbara ignoranza cominciarono a 
poco a poco a rifiorire , ed a riprender vigore, 
non già per fovrana autorità de’ Principi, ma per 
libero , e fpontaneo confenfo de’ popoli , ficcome 

• confutando la favola dell’ editto di Lotario a tal 

• uopo promulgato, dimoierà con fodezza Ermanno 
Conringio : Igitur ut in breve omnia qnc de ìnitìis 
rejiituli juris Romani differuimus , contrahamus ; cee- 

-perunt ilio jtira iterum apud Italos rejlorefccre fpon- 
taneo popuìi Jìudio , penes quem riempe arbitrium erat 
ve! Longobardica» , vel Romana s leges feci ondi , ernia 
opinione Ronwnum jus Longardico & xquius , & pie m 
nius , & utilius effe (a) ; E quindi addivenne , che 
le leggi Romane tanto acqui ftaron di fòrza, quan- 
to dal confenfo, dall' accettazione de’ popoli lor 
fe ne diede. Or fe al ricalcete del dritto Roma- 
no la cofìituzione di Zenone rimale in dimenti- 
canza , fe elfendo dopo venuta in kce i liofili 

Ctr- 


(i) Hermann. Conring, de origr jur. Germana 
cap. xx. in f. K - 

(a) Conrig . ibtd, cap. jwjji, ■ 
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Cittadini non V accettarono , egli efler dee fuor 
di dubbio , che dove manchi la confuetudine , ad 
ogni altro luogo del dritto comune debbafi anda- T 
.re, che a quella coftituzione . 

E qui per rinforzare l’argomento , di fopra dalla 
confuetudine in fatto di congruo dedotto , torna 
a proposto di far avvertire, che maggior ragione 
fartbbevi ftata, per poterfi ledere la libertà de’ 
contratti di enfìteufi , e di locazione dalla cofti- 
tuzione Sancitnus di Federico I. , che per poterli 
offendere la libertà di edificare , dove fiavi in 
mezzo la pubblica lìrada , dalla coftituzione di 
Zenone . Precedette quella di molti lecoli la com- 
pilazione delle conlòetudini , ma quando le con- 
Juetudini luron ridotte in ileritto nè in Napoli , 
rè in Italia era in ufo; anzi erafene Imarrita la 
memoria. Anche la coftituzione di Fede- 

rico fu anteriore alla compilazione delle contue- 
tudini ; ma per un’altro principio vigor non ebhe 
cella noftra Città , e nel Regno ; perciocché fat- 
ta da un Principe , il qual niun dritto avea su 
quello Regno dominato allora dal proprio Re in- 
dependentemente dall Imperio. Dopo molto tempo 
cominciò la coftituzione du/ic/mui ad effere nel Ke- 
gno ricevuta , e ficcome fappiam dall’ autor della 
iloria civile , acquflò ella prefjo di noi forza dì 
legge non già per autorità del Legislatore , ma per 
Tufo , x confuetudine de popoli , i quali dopo lungo 
corfo di tempo la ricevettero non altrimenti , che 
fu fdtto delle iflcffc pandette , e degli altri litri di 
Gufimi ano , e de libri ancora de' feudi , onde è , che 

WP 
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oggi abbia tuffo il vigore nel Regno ( i ) . Ed ecco lk 
ragione, onde Copra ho detto, che la coftituzione 
Sancimus tien per noi luogo di dritto comune. E 

S »r quella cdlitu2Ìone , animella generalmente nel 
egno, ed altrove, non potè penetrare nella no- 
lira Città , per venire a toglierci l’ illimitato ar- 
bitrio, che in materia di congruo, elclu lo il con- 
tratto di compra, e vendita, le coniuetudmi intat- 
to, ed illel'o ci avean laicìato ; e perciò lìegue a 
dire il Giannone , che non ebbe vigore nella Cittì 
eli Napoli y ove intorno a ciò fi vive con particolare , 
e propria confuctudme . 

Per l’oppolìto la coftituzione di Zenone o è certez- 
za , che nel Regno non fu mai ricevuta, o alme- 
no almeno è cola dubbiofiffima. E direm poi, che 
avelie avuto adito nella noftra Città , ed ivi ra- 
dicata , Coffe malgrado delle confuetudini giunta ai 
rapirci la libertà, di cui qui li godeva intorno a* 
nuovi edifizj colla via publica intermedia è 
Delle cofe Culla coftituzione di Zenone ragionate la 
maflìma parte anche alla legge Mceniana C.dc tedi - 
jic. privar, fi conviene. Val anche per quella leg- 
ge l’argomento dell’implicita libertà dataci neceffa- 
riamente dalle confuetudini, alloraquando lecer elle 
il divieto di poterfi edificare allato al fondo det 
vicino. Anche di quetta legge dobbiam dire, che 
non fu mai ia ufo non folo in Napoli , ma per 
l’Italia per teftimontanza della gioia : Htec umen 

lex 


(0 Giannini, ijìor. chil. Uh, XIU. c. 3. §. 3, 
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lex non fervatur ( i ) . E veramente qual uopo del- 
la confuetudine, che prefcritta avelie la dillanza 
di dodici palmi nel calò de’ due fondi contigui , 
fe una legge vi avea , che io ogni qualunque ca- 
lò r intervallo di diece piedi tra gli edifizj ftabi- 
liva? La miiura di diece piedi dall’altra di dodi- 
ci palmi iòl di poche once ditìferifce. 

Ma oltre a ciò per cotella legge Maeniana una pro- 
pria , c fpecial ragione vi è , onde alla nollra con- 
troverlìa non il polla adattare . Il Marchefe di 
Pannerano tien già collrutto il fuo edifizio, egual- 
mente, e forfè più antico, che quello del Princi- 
pe di Arianiello non è ; nè altro egli ha fatto , 
che elevare all’altezza di altri nove palmi le fab- 
briche . Di quello cafo la legge Mcenia.ru non par- 
la , ma Iòta agli edificj , che debbon forger da 
nuovo da provvedimento . Qiiem intercapeduus mo- 
di! m étdificaturis quoque proponi mus : ita ut Ji qui e in- 
tra dcjinitum Jpatium , idejl dscem pedum menfuram 
edificare tcntaverit . Nelle leggi odiofe , quali le 
reftrittive della naturale libertà fon per appunto, 
non dalli ampliazione da un cafo all’altro. La leg- 
ge odiofa fuor che al cafo efprelfo non fi riferi- 
fce. Ed in fatto IMmp. Zenone, che anche al ca- 
lò degli edifizj già eretti volle metter ordine ne 
parlò diflintamente : Si vero vetus xdificium , & 
<u etus forma ruht (rat , ut minus fit XII. pedum in - 
ter utra/que domos mtervallum , ne liceat cantra vele- 

rem 


(i) Glojf. a d l. il, C de edijic. privai, in /. 


Digitized by Google 


( XXXVII ) • 

rem formam attollere tdificium , aut fenejlras face- 
re (i); altrimenti a foli nuovi edifizj la di lui co- 
ftituz.ione farebbe!! convenuta. 

La legittima illazione di quanto è detto farà , che 
non poiiàfi al Marchelè di Pannerano proibire 'di 
recar a fine l’opera incominciata, comechè tra la 
di lui cafa , ed il palagio di Arianiello non in- 
terceda la diftanza di dodici o diece piedi , o di 
dodici palmi . £ credo , che fenza aggiugner altro 
il mio ali’unto fiafi già compiutamente dimoftrato. 
Ma poiché il Tavolario Broggia conofcendo débole 
affai la ragione del Principe di Arianiello, se la 
cofa ne’ puri, e ftretti termini della giuftizia fof- 
fefi efaminata , par che volle a’ principi deli’ equi, 
tà la controverfia ridurre, bifogna anche in que- 
fto le di lui tracce Seguire , affla dì vedere da 
qual parte milita l’equità. é 

Il Marqhefe di Pannerano obbligato a refiaurare la 
fu a cala non voile farli cader di mano un’occa- 
fione di avvantaggiare il fuo fiabile , accrelcendo- 

10 di un’altro appartamento . Quel che ei fece da 
principio per elezione è oggi divenuto necelììtà 9 
per efiérfi già alzate le fabbriche fecondo la nuo- 
va idea , in guiià che rimane ben poco , per dar- 
fi alfopera compimento ,, JvJeH’appartamento , eh» 

11 è recentemente difegnato , egli hà alfoluto bii'o- 
gno delle aperture, le quali non poifono altrove, 
die fulla pubblica via riufeire . Or in queite cir- 

cotlan- 

(i) L u. C. de tdi/ic, privat. \ r ,. . 
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coftanze fi trae in mezzo il vicino a proibire le 
fabbiiche, perciocché dal nuovo appartamento fi 
guarderebbe in una parte men nobile, e più efpo- 
ìta , cioè nella loggia del Tuo palagio ; giacché 
quel che fi dice della fuggezione, che rechcrebbe- 
fi eziandio alle llanze non è vero , etlendovi in 
mezzo tra la cala di rannerano , e le llanze del 
palagio di Arianiello una eceefiìva diftanza , cioè 
tutto . lo fpazio occupato dalla loggia , e dal cor- 
tile. A quello li ridurrebbe in fuilanzia l’efagera- 
ta fuggezione, la quale per altro non farebbe nuo- 
va , ed infolita, eilendofi già detto, che dal ter- 
razzo della cala di Pannerano l’alpetto nella log- 
gia di Arianiello fi è Tempre avuto . Qual equità 
dunque potrà permettere un danno così enorme 
del Marchele di Pannerano , per non o.Fendere la 
foverchia delicatezza del vicino ? Ma di che in 
fine il Principe di Arianiello lì duole ; del riguar- 
do , che fi avrebbe dal nuovo appartamento di 
Pannerano nella di lui cafa ? bene ita : alzi dun- 
que un poco il fuo muro, e l'afpetto li perderà , 
e la luggezione verrà tolta , e la caufa farà fini- 
ta. Quello, o altro a quello fomigliante a fenti- 
mento di Cujacio è il mezzo, che ufar dee ilvi- 
<®ine per difenderli da’ curiofi altrui fguardi . Con - 
Jme&ui fui vicini vicinua facile occurrere potè fi , fci - 
Imm opp qfiti* cancelliti (i) . E quello efpedicnte al- 
la 


(i) Cujac. od l. ult. §. Lucina Titius . De Jir- 
- vit, urb. priei. 
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